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Epifanio

. Giouanna
Clizio.
A



PRIMA PARTE

Go. 1‘ Iglio , 1a Viadel Cielo

Ry T

E’ alpefire , ¢ ver , ma bella ;

Ne [entieri di quella |

Se fiffi i lumituoi I' orme vedrai

Di numerofi Eroi,

Tu cou piede anclante

Gia per I’ angufto callei paffi alterni,

Non riuolger le piante,

Se vago fe1r di godimcnti eterni,

Delorincipio il fudore,

La facriga del me zzoa nulla gioua,

Se mon fi giunge al glorioso fine;

Se a coronarti 1" Crine

Co i Luminofi rai di ‘accefe Stelle

De P immortalitatu corri al Regno,

Nonti auuilir,¢ 1¢ non'¢ lungi il fegno]
augcllino , cheleuaira volo
Del gran Mare sl I’ alee procell ey
Siallontana da }* Africo fuolo
Perdefio. di Campagne piu belle ,

&. Aic, Mia Ginitrice, oh quaato

T ———— . T TS
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1Da a tua lingua ad operare apprendo!l

E perche bene intendo,

Che in Te fauella v efficace Amore,

Mi fon gliaccenti tuoi norme del Core; ‘2

Che m si giuto configlio |

11 voler d’ vna Madre ¢ legge al Figlio) §
| 4 |

E fiorito il fentier de I"errore,

Ma vainganno'dcl' Alme fi fa;
H Che



A
- Cela vn angueogni vagofuo fiore,
Che veleno di morteneda.

. E fiorito. &e¢;
Epif. . Nicola,
S. Nice. Acennituoi
Eccomi prooto & Padre;
Zpif, De I’ vnica Fenice
Gia tu’: noto 1l coftume;
La su gli ‘Arabi Monti,
Perche fi auampa al gran fulgor del Sole,
Sorge piu ‘bélla, edi fe ftefla & Prole.
8, Nig,-1ntefi : vuoi, che i impari
A nonarder il Core,
Che ne le fiamme di.vn Celefte Amore;
Epif, Sijdcleterno.Sole
A I’ increato Luie
I ogni vano penfiero ardi le piume;
adria, -Per godere vn diletto, che fugges
: Ben (peflo fi ftrugge
L’ Vmano:penfier ;
Ma fparifce qual vano contentay
E graue tormento
Succede al piacer,
. Per goder &
8. Nic, Padre?
Epif. Chechiedi?
$. Vie. Oh Dio!
‘Mentre I Anima mia
Sollecita defia varcar le Sfere 5
Al fuo fragile Velo
Par, che rincrefca folleuarfi al Cxclo P
Ma da forza Diuina
Sento /pronarlo , ¢ in tanto -
o
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St rifcuote 1a falma
~ ~Cede 21" impulio., ed accélented 1" alma
wrin ‘A Y Vomo fan guerra
3 'L’ Inferno,la Terra,
La propria fua Spcglia;
Del' Alma
‘E la Palma ,
-E bafta , che voglia.
A I"Vomo &,
Zip, Di fi degna Vittoria
11 tuo (pirto fedele
Perottener Ja gloria armi fe fiéflo
Contre i nemici fuoi di forti tempre,
E fe bafta il voler ; voglia'per fcmpxc.
dAvia ‘Se cinro' di ¢ottanza
“Lombatte'vn fido cory
A I’ ora la fperanza
‘Con I’ armi de Ja fede
Piu forza gli concede,

<E lo foccorre Amor .
Se cmto &c.

Epif. Giouanna?
Gie. Mio € cmfcrtc?
Epif, DaV ol per breue inflante
‘Inuolarmi degg' io,
Gie.  Vanne Epifanio,
&pif;  Addio,
Gie; B gia vicino 2 quellamera il Sole,
In cui gir ti conuicne
-Di'faggie Scuole a ricalcar learcne<
SA%e, ‘Tardar-voglio:
G;'. : Fcrma,
INon ¢ ben giuntal’ ora, Sy
- Az Fuol



Puoi meco far pits 4* vn moméEta aneore,
...~ - M’ incatenti , ¢ fe mi [ciogli
T} mio pi¢ fi partira , 3
Chemi doni , e mi ritog li
Quando vuoi I3 liberta.
R M? incateni &¢,

Sempre Madre amorofa

€ on vere leggiad operar ¢ infegno;

'L

. Tu non prendere a [degno

Aria

S. Mc |

Gio.

8. Nic,
Gro.

Aris

Di quefto Cor gli affetcuofi accenti;
Si giufti documenti
Cdi, e grad.fci , ¢ dal efcmpio altrud
Poi [aggiamente impara,
O’ diquefto mio fen parte pili cara,
Algirar su I’ Prato amenO
. Spetlowa I’ Ape lngegnofa,
E fedele ' '
- Sugge il miele ,
Sida i fior ,che hannoil veleno,
. Che dal giglio , e da la Rofa.
: VA Al girar &ce
Scolpifce iltuodefios ., - -
lodelebiis nose al penfier mio,
Pib dimarar-bon lice 5
Fortati , O figlio a )’ onorate fOglie
1) erudita Palefira, -
Madre men vado a fecondar tue vogliez

. Avbenedinmior mai flendi Ja defira,

11 Ciel coliampoiymipofq, € degno :

¥ doni Juce al Cor, Jume al' Jngegno.

1 Vo dolce affettoy
Che al’ Almafta .
Pel pug, Dilerto
Te-



Temer mi fa,

Vn dolce &c,
». Mapoi la fpeme
Dice al mio petto,
Che s’ egli teme
E Vanit iv
Vn dolce &e;g
8telle deh non ardete :
Con maligne [cintille,
Ma'tutte a fuo fauor belle fplendete;
SO ben, che 4 vn petto fido
Sempre aftiltono gli Aftri;
Todel Ciel non diffido,
_ Ma pauentando cgn* ord
Di qualche rio perightOs
' L’ Amor di Madre ha gelofia del figlioa
glizie  <ris Tutto fiamme, € tUtto Amore
| : Vo feguendo viia Belta.
Chide gli anni inst I' Aurord
Vn bel volto non adora
O * nel Sen di gelo ha il Core,
O’ nel petto il Cor nonba,
| Tuito fiamme &c,
Ma qui giunge NICOLA.
Amico , ¢ perche fempre
La Giouentude offendi ,
E in cosi bella eta pracer non prendi?
8. Nie, Spefloil piacer diuiene
Vn grau’ error, che pei ficangiain pene,
Chiz  §inganna il tuo penfiero: 3
Fallo di Giouenth fempr’ € leggiero.
S, Nie, Licte non ¢ ; ma benche fofle iieuc ,
Peccar mai non fi deue. -
, : 2 Che



Che peccar mai non lice; - -
Sconfigliato fei tu , Chizio infelices
oArin 11 diletto € voa Sirena _
Che lufinga, e vccide vaCor 3
E vn bel Jampo , che balena,
Ma da morte il {uo {plendor,

A1 diletto &cs .

Entroa dotto Liceo -
Se cO 1 paffi del vizio
Al fegno di Virth giungerti affanni,
Quanto, ahi quanto t’_inganui}
Con benefico raggio -
li timore del Cielo & fcorta al faggio.
Cliz. . Pieta di noftre colpe -
Hal eterno Signore 5,
Con attento SUSOrE |
~ Sotto maeftfamano »
C hi ben fatica , non fatica in vano,
8. Nie, Errachiauer prefume
E perdono. e mercede a i falli fuoi,
_Quado il proprio peecar diuien coftume;
Cliz, Aria Anche il Cielo dimoftra il perdono,
| Quando irato co 1 lampi {i accende;
Gran vendetta minaccia col tuono,
E poi caro c0 i fulmini offende .
; Ancheil Cielo &¢, .
8. Nic, - Ah mifero viuente ! °
"~ Certanon ¢dela{ua morte I’ ora,
O quanti nel pecear MUOIONO ANCOra, .
¢z, Divn §i remuto fcempio
Qual di cometa inCrel ftrano? 1’ elépio,
Se tu {olo prouafii -
Voa fauiila degl’ incendij miei, .
S, Nie,
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SECON, PART

Cliz, L diletto ?
S. WNie, E vn momento .
c/ig, Labcltade? -
S, Nie.E vn balen,
cliz, LaWViwa?
S. Nie, E vn vento,
Cliz, Ma quel momento ¢ amato,
" E’ caro quel balen , quel vento ¢ gratag
S.Vic, Ma perder nonfideue
L’ eterno Ben per va piacer i breue,
cliz, LaGioia? o
S. Nie, ladende »~ *
cliz. Vnbel Volto?
S. NVie, 1’ inganna ,
clig, Amor?
S. Nie, T1 vecide.,
Cliz. Lagioia,yvn'Volto, I'amorofu face
Danide,ingina, veeide (€ ver) 5 uma p1acts

S. ic W empio gemo.-auxdité foroce

E tipu0 dilceiircio , chedi noge?

L' Apritde gli ann1 tnos

Per cosigraui errorl %

E’ fertilei (pme , ¢ non di fiort.,
Cliz, A¥ aceclo rubino
: Di due lebbrs asnorole, .

Di pupille vezzufc ad vaghi sgnards

Tu fauelli «si s perche non ardi.
s, Nic. Taci Qlizio s dehtac;

Ragion’, ¢ liberta t hanno giatoita

; Due




~ Duelabhra: ,edue pupille , Anima ftola.
AAréia: D) vabel cigliol” ardente (plendore

l -
4 !
i :

| . Nede cenert termina il vanto,.
| Se gitlguardi fon vezzi d’ Amore ,.
Suaogli occhi le porte del pianto,
» ' vn bel ciglio &c*
@iz, Pibd’ ogni vezzo, e d’ ogat rifo 0 quanto:
’ Vale il fospiro , e pretiofo ¢ il pianto |
§.. NViee. 8v; se paelfo al Glordano
Al gran Motor {ourana.
Li{coglie vn Core 1n sU. dolente cetra,
CGhe chiedendo picta , pictade impetra,
NoO,; fe preflo a vo bel Volto _
Gt {eruono a far ooto il proprio affanno ,
Che pria diuenne imuiro ,e poi tiranno..
Gliza * Ma qual gelo , qual foco , :
| Q.1al tremor, qual {pau€to a poco a paca:
e Serpezgiando miva di venain vena ¢
Che tocmento . che pena !

! o Triy Anima infida

| e 11 Ciel ti(grida .13
P lufedela.. ap
Fiera factta -
Pur , che m’ vecida,
Giufia vendetea &

uefta (ara.
- Anima Infida &e,

Son gl inrerni difaftrt
Degno tognento a tanti falli miei,, 7
L1 Picta , che vorrei Y«
| Chieder non s0 ;
¢ Nic. Non difperar de gli Aftri,.
| ¢y, 1l pentumento mio
| s ‘ Ba B
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{o) , "
, B vnpentimenis ; oh Dio}
§ Chemaggior non fida;
t Bramo di hauer pieta , 3
| Ma penfo 3 ¥ mie colpe, ¢ non 12 fperor§
| 8. Nie, Quefta per te rifplende, -
Y Cliz, Ah foflevero !
‘ . Vie, Non niega il Ciel si gloriofo dono ,
E’gia ne I Alma tua giuntoil perdono 2
Gie, Clizio , perche tu piangi? 4
Cliz  Perche troppo peccai, i
] Ed ora (e pentito
Conobbi vn Ben, che non conobbi mai )
E Diuino portento , e molto deuo
i Nicola al Configlio. ' .
; Gis:  Tergiil pideo sigl occhi, afciuga il ciglios
' _ Tanto non gode il Ciclo,
} . 1> vna fchiera fedel d’ Alme’ innocenti,
' *Quanto di te , che d’ ogni error ti penii,
AAria b Di due flebili pupille : j
e Son le flille ‘ |
Ricche pili di picggiad’ oro; - |
Sembran lagrime in vederle , "
Ma fon perle, |
Che vi acquiftano va teforo ;) |
Di due fiebili &c, 5
#pif. Clizionoan far ,che torni '
: Ad inciampar fra nuoue calpe i piede;
Che oftende la Pictade - 4 5 i '
' Ohipentitotiforge, ‘¢ poi ricade, ) 4
€liz, Mio pietofo Giest ‘
| . Vibrami i dardi tuoi ,

™

Se torno ad oltraggiarti vn’ altra vola]
Bpif. Cautoapprendi, ¢ m' afcolta; o
£ '8 e




Ve Miare £l Monde ; ¢ fempre
Con perig) Hofo :ma.m
Conira di noifi auanza »
Sul ¢hi nonha «'A‘;mm
Yaueta i flutti fuci,ma vo Cor di m’ﬁiﬁ@
Non vede mai le fne f'gu anze aslorte
TG ne letue tempefte opra da Forte.
oAria, Fantemer I' onde, che fremona
i T Agitata Nauicella,
Ma gli {cogli mai né temono
11 rigor d’ empia procella.
Fan temer &c,
4ige: Sento dentro al mio petio ¥
Vn nen [0 che ; ma parmi,
Che mi riftori , ¢ Chie; mi dia diletto;
E quanto in me pm crefce il pentimento g
Tanto pilt'grande io\ento
Virinterno piacer ne ' Alma mia,
do non'sodir ,che fia
Piu quel, che fui nonfone:
Ah che gueflo pon ¢ ,
Che v etferro{o mig 1»10) deltio ;"“5" ‘
M-i’m 5 Rapm(‘mk- oy che guuge alimio Cox aﬁ
'Fa che ibmalprenda forma di Beve ;
Come il-Sol contardenrefplendore’”’ 2
'a che in orofi mn?'n I'arcne,
()éhu’) CLCrLO L.&» b
& M, Ok dome Ja tuxf um'u» ‘
Splende conderciral,
T hé pria ne'li occhi'tuol non viddi ma; Q
Oh come Veggio ancora
Col bel fembiante oneflamente adorno
Mille gratie del  Cicl fehexzarti intornol
Gla
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Aria.  Givaltri , cheinte fGinnilline
e Vaghi perte risplendonos,
Piu d’ ira: non sfauillano ,.
Ma di Ricta fi accendonos
j Glvaftriiee:,

Cliz, Sedinetd cosiacerba

De I’ Alme aleeui fai ripararaaiidanniy,
E che farai col maturar de gl Anjnd

V' incognita voece
I» opre wue mi predices,
E con prefaghiaccents:
@de, che al Cor mi dicey. ;
Che fara:tno-coltume oprarportensi
Gio. Figlio, de¢h fetu brami
Del mio Pelivda Pace,,
Non permetter, che fia, .
Il tvo labbro fallace , Anima mid..
Aria, S, che (degna il tuo penficro.
Di tradir la mia (peranza ;
Vanne lupgi. dal mio Core.
O timore,
Menzognero ,.
Cha ha valor Ja fua conftanza ;.
86 , che fdegna &z¢:,
8. Ve, Sempre del mio defio (corta faranno:
1 degni fenfi tuoi , e mainoxfia,
C.he volga il paflo mio,
Doue I' orma-goue digiufti Erok
Epif, < n1zio nel bel fentiero ,
Chene conduce ala beata mole
De I’ amata mia Prole
Al configlio t| afhda,

Che ti fara, (e vuoi,compagnoye guidag
£Ancog
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Fin Axreor nel primo atbore w3
> ‘Gran luce ti dara.

Won ha pupille Amore

E-chiari lampi grreca;
La'Fedeancora ¢ ciecag

E pur guidar ne 3. it
8. Nic, Madre , mio G enitor wo H
Gio.  Che vuor? g
&pif. Chebrami ? &

#. Nic, D terreni lcgami
Mentrela (pirto ¢ cinto e
Speflo vien combartuto se{peflo & vintoz
D, ogni occulto nemico
Prouo fouente anch’ io
Gl interni aflalti yma il trionfo ¢ mio,
HArin Al penfiere
Lufingheero
Sempre torgo adir di no, |
Seqmi’iinuita 2 vonben del Monde
Glirifpondo ,che no I’ vo,
@%. Figlio, Te intanta pugna ¢ tuol’ Alloro,
MNon far , che ' man rubella ,
Date gia vinta al Crine wiolo fuella,
Ferdita vergognola
& la-perdita {oh Dsw)che fan quell’ Alme
TChe fono auezee ariportar lc Palme.
E rwa Chiziovderbas
L’ acquiitata Yieta ,per cui'ti rendi
A 1" Vmaoate AmOr €ac0 , ¢ gradito,
‘Che piticolpe non hachi ¢ ben pertito,
8 N, a due (@DCO il Cielo a le ‘c()]pc s1aiira
Cse, «iria Simitiga I’ Ira,
Lo ldegnosi fiange
Da vn Cor eche (ospira,
Da vn’ Alma ,che prange,
FINE DELLA SECONDA PARTE

SO e



‘5,;‘1 fY ‘K:z"x
.43'1 L ‘




